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• • • SPIGOLI • • • • 
Qual e la rubrica, anzi la rubrictiina, più concupita da chiun
que scrìva sui giornali? Senza ombra di dubbi «Oggi» di Guido 
Ceronctti, che La Stampa ospita quotidianamente in prima 
pagina: consiste, notoriamente, in una citazione, breve o bre
vissima, presa da Tizio, Caio, Sempronio. Rubrichma, si mor
mora, pagata profumatamente: di qui l'invidia, denvante an
che dal poco tempo che prenderebbe per stilarla, anzi rico
piarla. Inoltre tutti noi invidiosi crediamo di saperla fare me
glio. U che ovviamente 6 opinabile, laddove è sicuro che si 
possa evitare la scelta porta-iella che ispira lo scrittore torine
se. Date le belle notizie che sempre allignano in prima pagi
na, quest'uccellino del malaugurio francamente mi sembra di 
troppo. Ma forse Ceronctti mira soprattutto a farci paura, e al
lora, a citazione che chiama citazione risponde: «Andreev 
vuole farci paura», ebbe a dire Lev Tolstoj, «ma noi abbiamo 
già paura». . - , • • . • 

. i (g.ch.) 

TESTI EROTICI 

Quando gli arabi 
fanno kamasutra 

QIOROIO v n C I L U N 

Q Quali potrebbero 
essere le reazioni 
immediate di un 
lettore comune 

^^^mm, che incontrasse al
l'inizio di un libro il ' 

seguente capoverso: «Lode a 
Dio che pose il supremo piace
re degli uomini nella vulva, e 
quello delle donne nel mem- -
bro! Poiché non c'è pace per la ' 
vulva, e non si soddisfa né si > 
placa se non è penetrata; e al- ' 
trettanto è del membro, se non 
penetra»? Senza dubbio alla 
certezza di avere di fronte un 
testo erotico si accompagne
rebbe la sensazione, fors'an-
che il fastidio, di avere a che 
fare con un passo blasfemo. 
Ebbene, diciamo subito che si 
tratta di una reazione più che 
giustificata se il nostro lettore 
appartiene alla civiltà occiden
tale, cristiana, ad una civiltà 
cioè nella quale il sesso - o la ' 
«carne» come più eufemistica-1 
mente viene detto - è sempre • 
stato oggetto di riprovazione e i 
di condanna. Ma questa rea- ' 
zione non avrebbe invece ra
gion d'essere aU'intemodi altre 
civiltà, come • per esempio 
quella islamica che ha prodot-

, to il volume da cui abbiamo 
tratto le righe iniziali. 

Nel mondo musulmano . 
-iassico infatti la sessualità è ri
conosciuta e accettata del tut-
,to, positivaniente, A,,<Jimostra-
ziooe del contrasto accennato 
basta contrapporre gli atteg
giamenti a proposito del matn-
monio che si trovano nel Cora-

' no'da un lato e in San Paolo ' 
1 dall'altro (mi rifaccio alle Epi- . 
stole paoline perché nei Van
geli non c'è nulla di esplicito ri
guardo alla questione'). Il se- ' 
condo nella lettera ai Corinti 
VII, 1, scrive: «È cosa buona 
per l'uomo non toccare donna 
; tuttavia per il pericolo dell'in
continenza, ciascun uomo ab- , 
bia la propria moglie e ogni 
donna il proprio marito... Que
sto però vi dico per concessio
ne, non per comando. Vorrei " 
che tutti fossero come me , 
(cioè celibi. C. V.)», mentre 
nel Corano, sura XXIV versetto . 
32, si legge: «E unite in matri
monio quelli fra di voi che son • 
celibi e gli onesti fra i vostri ser
vi e le vostre serve... E quelli 
che non trovano moglie si 
mantengano casti finché Dio li 
arricchisca nella sua grazia». 
Due approcci cioè assoluta
mente antitetici: se per San • 
Paolo lo stato ideale è quello 
della castità e il matrimonio -
ossia la vita sessuale regolata -
è solamente una concessione 
•perché Satana non vi tenti» 
(ibidem), per il Corano al con- '• 
trario lo stato preferito da Dio è 
quello matrimoniale; anzi: l'e
sercizio dell'eros è una «grazia» 
con cui Dio arricchisce l'uo
mo. -- -~ . - i- - -

Atteggiamenti questi che 
certamente trovano le proprie 
origini anche nei diversi mo
delli proposti, nelle due imita-
tiones cui devono tendere i fe
deli: Gesù Cristo non si sposo 
mai (almeno secondo i Van
geli canonici) mentre Mao
metto ebbe numerose mogli. 
Ovviamente quegli atteggia
menti si riflettono anche nella 
vita sociale e culturale delle • 
due civiltà, e emergono altret
tanto ovviamente nella trattati
stica di argomento erotico. Ec
co spiegata dunque la «natura
lezza», quasi la pietas ài quelle 
parole introduttive del Giardi
no profumato di Muhammad 

- an-Nafzawi. un autore ongina-
rio della regione a sud di funi-
siche visse a cavallo tra il dodi- -
cesimo e U tredicesimo secolo 
dell'era cristiana, famoso an
che per opere di medicina.di 
erboristeria e, guarda caso, d. • 
teologia. . ' • 

Né il trattato di an-Nafzawi 
rappresenta un unicum nel pa
norama letterario islamico: co
me ricordano i curatori dell'e
dizione italiana, YuonisTawfic, 
e Roberto Rossi Testa, il cele- ' 
bre Fihrist («Indice») di al-Na-
dium, un repertorio che segna
la tutti i libri noti all'epoca, os
sia verso il Mille d.C, ne elenca 
oltre un centinaio. Il lettore-
che si accinge a penetrare in 
queste pagine dovrà dunque 
avereun approccio ben diver
so rispetto a quello necessario 
per affrontare altri volumi della -
•Biblioteca dell'Eros», operadi 

scntton europei. In questo ca
so infatti si ha a che fare con 
un vero e proprio manuale tec
nico nei cui ventun capitoli si 
trovano fianco a fianco consi
derazioni sugli uomini e sulle-
donne degni di elogio o spre
gevoli, sul modo in cui si com
pie l'atto sessuale e su ciò che 
vi è di nocivo, sul godimento e 
sull'impotenza, sulle astuzie e i 
tradimenti delle donne e sulle 
cause di stenlità nei due sessi, 
sull'impotenza e sui rimedi 
contro il cattivo odore delle 
ascelle. Il tutto corredato da 
racconti che richiamano molto 
da vicino le Mille e una notte, e 
terminante con una «Conclu
sione dell'opera e utilità del 
bere uova per favorire il coito», 
senza trascurare due capitoli 
sui diversi nomi delle parti ses
suali dell'uomo e della donna, 
dove l'elencazione nchiama 
più un testo di medicina o un 
dizionario che non l'efferve
scente scoppiettio dei due ce
lebri . sonetti di Giuseppe 
Gioacchino Belli // padre de li 
santi e La madre delle sante, 
per non parlare dello spumeg
giante Benigni televisivo. Se-
nonché, una volta segnalato 
l'interesse del libro e di questa 
traduzione italiana il recensore 
non può non accorgersi che ri
mane aperto un altro proble
ma: la reazione che si segnala-, 
va all'Inizio come «tipicamente, 
cxcldehtalè» sf manifesterebbe' 
oggi probabilmente anche nel- ' 
lo stesso mondo musulmano. 
Bisogna riconoscere infatti che 
nelle società Islamiche si è svi
luppato un atteggiamento di 
estrema chiusura dei costumi, 
in una vera e propria repres
sione sessuale che in Egitto è 
giunta l'anno scorso a mettere 
al bando le Mille e una notte. E 
un dato di fatto cui fanno bre
vemente cenno anche i due 
curatori nella loro Postfazione, 
laddove (p. 140) indicano 
due circostanze legate alle vi
cende del Giardino profumato4. 
«la prima è che oggi, nei paesi 
islamici, ne esiste soltanto 
un'edizione, pubblicata in Ma
rocco, semiclandestina, e ri
dotta a rozzo riassunto. La se
conda circostanza è che Jamal 
Jum'a, curatore del primo te
sto critico, ha dovuto fondarsi 
su due manoscritti reperiti in 
Europa» e ha pubblicato la sua 
edizione in Gran Bretagna. Si ' 
manifesta cosi un gigantesco-
groviglio evidente anche in al-, 
tri contesti: come mai - ad 
esempio l'Islam, che nel detta
to coranico e nella prassi dei 
primi secoli è stato cosi tolle
rante versogli appartenenti ad 
altre religioni o ad altre civiltà, 
è oggi divenuto addirittura si
nonimo di fanatica intolleran
za (si pensi al caso Rushdie)? 
Un groviglio che sarebbe però 
impropno confinare solo nelle 
terre d'Islam dove il velo impo
sto alle donne in Iran o in Alge-
na viene giustificato sia come 
esaltazione della figura femmi
nile attraverso un ntomo a una 
supposta purezza coranica sia 
come una difesa contro la 
mercificazione del corpo fem
minile dilagante in Occidente. 

In realtà aveva ragione il so
ciologo tunisino Abdelwahab 
Bouhdiba quando scriveva nel 
capitolo conclusivo («Crisi del-
lasessualità e crisi della fede 
nel mondo arabo-musulmano 
contemporaneo») del suo sag
gio su La sessualità nell'Islam 
f Pangi, 1975) : «Non è un para
dosso: il conservatorismo reli
gioso e il pseudo-rivoluzionari-
smo sessuale traducono un 
unico e identico malessere... 
In un mondo in cui la frustra
zione, l'aggressività, l'ansietà 
sono divenute pane quotidia
no, l'eccesso di sessualità e il 
puntancsimo religioso si dimo
strano assai comodi per elude
rete nostre responsabilità e 
mascherare i nostri fallimenti». 
Certo non troveremo tracce di 
una simile problematica nel 
Giardino profumato: ma è au
spicabile che l'occasione of
ferta da una sua lettura con oc
chi laici e - oserei dire - con 
cuore puro riesca a stimolare 
non solo la carne ma anche lo 
spinto. 

Muhammad an-Nafzawi 
•Il giardino profumato per la 
divagazione della mente», ES, 
pagg. 146, lire 20.000 -

In un documento-metafora del potere, Saverio Lodato racconta la Sicilia 
degli anni novanta, di frónte agli «intoccabili». La figura di Libero Grassi, 
l'imprenditore ucciso perchè voleva vivere nel rispetto della legge 

Palazzi dei veleni 
NANDO DALILA CHIESA 

c • e un misto di sto-
' na e di antropo

logia in questo 
Potenti di Saveno 
Lodato, un libro 
che nei manuali 

di letteratura verrebbe catalo
gato tra i trattateli!, genere per 
solito più fnzzante e istruttivo 
della maggior parte dei trattati 
ven e propn Un trattatilo agi
le, capace di saltellare con iro
nia ma anche con malinconia ' 
tra le vicende - come viene ri
cordato nel sottotitolo - della 
«Sicilia anni Novanta». Il libro 
(edito da Garzanti nella colla
na «I Coriandoli») è costruito 
su quattro scenari, ciascuno 
dei quali richiama una storia, 
individuale o di intrecci collet
tivi: la stona della Regione sici
liana, quella di Libero Grassi, 
quella dei principi del foro pa
lermitani, quella del tormenta-
tissimo pool antimafia del co
siddetto Palazzo dei veleni. Gli 
scenari naturalmente si nchia-
mano continuamente. Perché 
non è possibile pensare ai pro
tagonisti dell'Assemblea regio
nale e al loro amore smodato 
per le leggine senza pensare 
agli avvocati che condividono 
con loro lo status di intoccabi
li, se è vero che in Sicilia più si 
vive di legge o di leggi, più si è 
esentati dal loro rispetto. E poi 
perché non è possibile parlare 
del pool antimafia senza parla
re degli avvocati o dei politici o 
della società civile, felpata e 
melmosa insieme, che circon
da e isola Libero Grassi.E an
cora perché non è possibile 
parlare di Ubero Grassi senza 
spiegare le speranze e le iner
zie che in ogni angolo di Paler
mo si sono affrontate, non 
sempre a viso aperto, nel corso 
di un intero decennio. Saveno 
Lodato di questi scenari cono
sce praticamente tutto. La sua 
attività di cronista curioso e in
telligente lo.'ha portato a co-
glieiecQricomipeuokttiaicie-
<scentfegJb«RfcattL,.s ;.i<tghê e 
,le dumamre,rnMteyql^eT*«-
po sociale della sua città, fc, il 
trattatello si offre al 'piacere 
della lettura' proprio perché 
dai mille particolari che irrom
pono con naturalezza assoluta 
sulla scena trasuda la ricchez
za della memoria; e con que
sta, la ricchezza delle emozio
ni e dei personaggi - tanti pur
troppo schiacciati dalla violen
za mafiosa conosciuti dal cro
nista nell'affastellarsi ansiman-
tee trepidodogU'awenimenti. 

Poi rjertf IflValtttfesanno an
che posarsr^suUei&pccifiche 
storie, e illuminare a tutto ton
do singoli personaggi o intere 
categorie professionali. E qui 
Saverio Lodato sa toccare pun
te descnttive di grandissima ef
ficacia. Si prenda , per esem
pio, il lettore, le pagine sulla 
«macchina meravigliosa». La 

«macchina meravigliosa» è la 
Regione siciliana, una gallina 
dalle uova d'oro all'interno 

«della, quale si forma una speci
f ica concezione dellaanoljtica; 
«Jtdove, insieme, si p(t#rfttOna 
?*Specie antropologiciKcihR se 

da un lato non fa che esprime
re la meschinità eie turpitudini 
della società estema, dall'altro 
le sublima in una dimensione-
quella del potere-che proprio 
rendendole più normali e n-
spettabili ne offre anche la ca
ricatura storica più agghiac
ciante. 

Chissà quanti di questi per
sonaggi l'autore ha visto all'o
pera a Palazzo dei Normanni, . 

„ in una conferenza preelettora-
~ le, in una confabulazione da 

ristorante, in un'intervista am
miccante. La legge, la legge, è 
l'imperativo di questi sciami di 
professionisti del favore e del
l'opera pubblica clientelare. 
Dove la legge è quel pezzo di 
carta che grazie alla complici
tà dei propri simili delibererà 
la possibilità di assegnare dieci 
o cento miliardi senza più con

trollo a questo o a quel fine 
Mentre la Sicilia è drammatica
mente senza legge, i signori 
pensano a un articolo di «leg
ge» tutto loro. E da parte sua la 
Legge'intesa come- diritto testi
monia che ì signori -fanno be
nissimo a .comportarsi in quel 
modo. Non è venuta forse pro
prio dal Palazzo di giustizia 
normalizzato dallo schiaccia
sassi di Vassalli e Carnevale ~ 
quel messaggio devastante. ' 
scntto in buonissima senten
za? L'Onorevole, recita la sen- -
lenza a proposito di una vicen
da di voti dati in Assemblea, 
non 6 responsabile di come -
vota, neanche se il suo voto 
dovesse essere stato compen
sato con una tangente. 

SI, potenti come intoccabili. 
Intoccabili sono anche gli av
vocati, ai quali Lodato dedica 
alcune delle pagine più gusto
se del suo trattatello. L'avvoca
to è per definizione l'intocca
bile di Palermo perché è luì 
che detiene il -monopolio del 
rapporto tra la legge e il cittadi
no. L'avvocato che non pren-

I «Polenti»: 
sono gli 
inossidabili 
del potere. 
Eden titolo 
del più 
recente 
lavoro di 
Saverio 
Lodato, 
pubblicato 
nella collana 
Coriandoli 
di Garzanti 

UreT§.'0OO). 
Lodato, . 
Inviato 
dell'Unitalo 
Sicilia, 
traccia una 
mappa e 
insieme una 
fisiognomie 
a del potere. 
Al centro è 
la mafia -
nella Sicilia 
degli anni 

' novanta. Ma 
la denuncia 
non 
riguarda' 
solo la . 
Sicilia, 
riguarda 
piuttosto un 
«sistema», 
che ha 
«invaso» il 
paese 
Intero. Nella 
foto: un 
delitto di 
mafia a 
Palermo. 

de multe, che ha lo sconto al 
ristorante, che primeggia per . 
prestigio in qualsiasi gruppo di -
amici. L'avvocato come, orpel
lo dell'antichità' che"sfitóga a 
•tutti'corril'suo solo potere, con <• 
•ll'8ub"soto status, Che1 qui'la 
legge non è uguale per tutti. . . 

Toccabile e invece l'impren
ditore Libero Grassi. Quel si- ' 

' gnore distinto e munito di una 
rarissima spina dorsale è toc- ' 
cabile eccome. Anzi, deve es
sere toccato. Perché disturba, 
perché nuoce al buon nome 
dell'economia siciliana e dei -' 
suoi protagonisti, che egli insi
ste nel denigrare con quell'o-

* diosa e falsa-accusa ch'essi pa-
- chino il pizzo ai clan mafiosi. 

Nel libro è Pina Grassi, da poco . 
senatrice verde, che parla con i 
misura e dignità, dolce e fer- -
missima. La moglie e compa- • 
gna dell'imprenditore corag
gioso entra nell'animo del let
tore eoslcome è entrato lui, Li
bero, con quella stupenda in
tervista andata In' onda due . 
volte a «Samarcanda». Quanto , 
acquista di senso, ricostruen

do alcuni particolari, quell'ac
cusa di mafiosità lanciata al
l'ambiente circostante dalla fa
miglia Grassi nei giorni imme
diatamente successivi all'omi
cidio. Ancora una volta si ri
percorre lo spettacolo, tipico 
dell'Italia di questi anni, del
l'uomo condannato a entrare 
in una dimensione eroica per il 
solo fatto di svolgere fino in 
[ondo e lealmente il propno 
dovere. 

E come è toccabile Libero 
Grassi che vuol vivere secondo 
la legge, cosi, a maggior ragio
ne, sono toccabili quei giudici 
che vogliono addirittura im
porre agli altri di vivere secon
do la legge. La stona del pool 
antimafia, e delle speranze 
che esso suscitò, è intnsa di tri
stezza appena offuscata dal ri
gore razionale al quale l'auto
re si sente responsabilmente 
obbligato. SI, è giusto dire, co
me in tanti, testimoni di quelle 
stagioni, diciamo, che la via 

?jiudiziaria della lotta alla ma
la, che qualcuno ratificò effet

tivamente con i propri com
portamenti, fosse velleitana e 
insufficiente. Ma quanto senso 
di scoramento nel vedere un'e
poca di successi giudiziari 
mandata in pezzi abilmente e 
implacabilmente sotto la vo
lontà tenacissima dei poten 
impresentabili, grazie anche 
alle meschinità e alle rese, alle 
rivalità e alle presunzioni di chi 
stava dalla «nostra» parte... 

E forse è questo, alla fine, il 
mento politico e civile maggio
re del trattatello. Quello di sa
per guardare dentro i fatti degli 
anni passati, dentro la stona 
recente, senza compiacenze o 
pudon. È credibile che sia co
stato a Lodato la sconfessione, 
che il libro opera in forma dis
sacrante, di quella che per tan
ti decenni è stata presentata 
come un cardine del progresso 
risolano, alta conquista istitu
zionale, delle, sinistre, e cioè 
^Autonomia speciale delta Re
gione siciliana. "E ancor più e 
credibile che gli sia costato l'a
nalisi - impietosa e generosa 
insieme - del ruolo di Giovan
ni Falcone dentro la storia del
l'istituzione giudiziaria. Quella 
si che dev'essere costata come 
un taglio nelle carni a chi fino 
all'ultimo ha sperato che diver
sa fosse la qualità dei segni 
presentati dalle vicende e a chi 
- anche chi scrive queste note 
- ha creduto nella inevitabile 
contraddittorietà > delle cose 
del mondo, soprattutto là dove 
il mondo si fa più difficile e in
sidioso. Ed è per questa onestà 
intellettuale che il trattatello di 
Saverio Lodato merita di esse
re letto. Con quell'attenzione 
che il pubblico intelligente sa 
di dover rivolgere normalmen
te aiTrattatelli. ... ,,..„-

Il film di Spielberg e la commedia di Barrie: ritorno di un mito 

Peter Pan e il siraclio 
M emori dì ET. e de 

L'impero del sole 
speravamo che 
riuscisse a Steven 

_ „ _ _ Spielberg di co
niugarli insieme 

(forza del fantastico sul «diver
so» e forza della realtà sull'in
fanzia dentro la stona) e di 
darci con Hook un film signifi
cativo. Ci ha dato, invece, una 
puttanata del peggìor yuppi-
smo, significativa solo come 
esempio di conformismo e di 
ipocrisia dei ricchi e padroni 
del mondo, sfruttatori e corrut-
ton - con i media - dell'infan
zia. • • 

Tuttavia è slata un'occasio
ne perché i media riparlassero 
dì Peter Pan, una delle rare fi
gure di mito create nel nostro 
secolo, il Pinocchio del '900 (e 
un paragone tra Peter Pan e Pi
nocchio s'imporrebbe, se ci-
fosse chi avesse voglia e forza 
di approfondire). Naturalmen
te i media lo hanno fatto da 
par loro, buttando sul mercato 
due o tre edizioni accurate dei 
due libn di Barrie, Peter Pan nei 
giardini di Kensington e Peter e 
Wendy, molte variazioni an
nacquate e disneyane e molti 
gadget I due libn su Peter Pan 
li conoscevamo da tempo, ma 
non conoscevamo se non per 
fama la commedia che James 
M. Barrie elaborò tra l'uno e 
l'altro dei due, e che fu rappre-
senlata-coir grande successo 

nel 1904 a Londra e a New 
York, interprete di Peter una 
donna , come poi quasi sem
pre in teatro, e del ruolo di Un
cino il mitico Gerald Du Mau-
ner che, ed è molto significati
vo, interpretava contempora
neamente il ruolo del padre di 
Wendy e fratelli. La commedia 
di Bame è non solo bella (e 
istruttiva per quel che dice del 
teatro di quegli anni e dei suoi 
meccanismi spettacolari), è 
anche la filigrana più sintetica 
ed esplicita della nota vicenda. 
Essa ci è resa accessìbile con 
testo originale a fronte nell'e
conomica Feltrinelli, sezione 
dei Classici, a cura di France
sco M. Cataluccio, e nella tra
duzione di Patnzia Farese. Con 
grande conoscenza dell'argo
mento (del mito del «bambino 
che non voleva crescere» e del
le sue componenti, dei suoi 
antecedenti e delle sue denva 
zioni, e naturalmente di come 
hanno cercalo di interpretarlo 
psicologi e sociologi) Calaluc-
ciò ci guida in una selva di rife
rimenti e rimandi che vanno 
dal Tamburo di lattali Michael 
Jackson, dal dio Pan a Hor
kheimer e Adomo, da Jung al 
Signore delle mosche, dal 
Gombrowicz di Ferdydurke al 
•fanciullino» di Pascoli... 

Due gli elementi salienti del
la sua rassegna: Peter Pan è un 
demone, è -la natura dentro di 
noi», è la parte-non sempre au-

QOFFREDO FOFI 

rea e buona dell'infanzia ma 
anzi quella senza morale, sen
za super-io, senza civiltà che la 
freni; Peter Pan, il bambino 
che non vuole crescere, è l'em
blema di una umanità nove
centesca cui di fatto si e impe
dito di crescere, che la civiltà 
di massa del consumo e del 
consenso non vuol più che 
cresca, perché se no che con
sumatore e consenziente sa
rebbe? Ovviamente, c'è dietro 

' la pnma 'convinzione l'idea 
' che l'infanzia non sia tutto oro 

(«l'età dell'oro») e che abbia 
in sé una carica distruttiva, vio
lenta, anarchica nel senso ne-

'' gativo del termine; e c'è dietro 
' la seconda affermazione la 

convinzione che, nel rifiuto di 
< crescere, ci sia un'altra ovvia 

negatività: se l'importante nel
la vita è, come dicevano I clas
sici, diventare adulti, «matun», 
oggi la maturità è però impos
sibile. Impossibili sono la pie-

" nezza del vivere, il controllo 
del proprio destino e delle pro-
pne scelle. , - . •.« 

Si può essere sostanzial
mente d'accordo con queste 
conclusioni, ma è forse oppor
tuno aggiungere a esse qual-

" cosa. Per il secondo versante, 
diciamo quello politico, an
drebbe ricordato come, attor
no alla metà degli anni Sessan
ta, da questa constatazione 
nascesse in alcuni anche la 
convinzione che fosse possibi

le nbaltaria: «ci si impedisce di ' 
diventare adulti, e allora fac
ciamo della nostra minorità ' 
una forza, consideriamo l'ado
lescenza come un valore anzi 
come una classe, come un 

-' nuovo soggetto politico per 
età, diverso da quelli del pas- ' 

• < sato che erano solo di classe e ' 
. ceto». Ne nacque, in sintesi, il ' 

'68, che però volle diventare 
«adulto» di fronte alle prime 
difficoltà, nella venerazione ' 
delle grandi barbe del marxi
smo-leninismo. • • - • 

• • Sul primo versante, io non • 
credo di certo che l'infanzia 
sia quella che ci hanno rac- ' 
contato 1 suoi melensi canton , 
e le sue sdilinquite cantnei, ma 
non credo neanche al cento 
per cento all'Idea di una «ne-

• rezza» alla Goldlng o alla Hu
ghes (CiclonesullaGiamaica); 
e d'altronde se è un'utopia l'c- ' 
tà dell'oro dell'infanzia, lo è al
trettanto il suo esatto contra
rio: il tutti-buoni o il tutti-cattivi, 
il tutti-angeli o il tutti-diavoli mi 
sembrano due estremizzazioni 
ugualmente forzate, anche se ' 

, posso pensare che la più fragi
le delle due sia la pnma (e 

. posso apprezzare la carica • 
eversiva del tutti-cattivi, ma più , 
che Golding o Gombrowicz. 

' Lucignolo e Franti). •« »-
D'altra ' parte va presa in i 

considerazione una variante 
- invece fondamentale: quella 

dell'adulto che si1 riconquista 

bambino non per bamboleg
giare e rincoglionire, ma pro
prio secondo il dettato evange-

> lieo del farsi bambini per en
trare (metaforicamente) nel 
regno dei cieli, cioè nella di
mensione della serena e piena 
comunione con gli altri e con il 
mondo. Penso in questo senso 
- tra le opere recenti che mi 

1 hanno in qualche modo com-
< mosso - al film di Gilliam // re 
• pescatore (con il personaggio 
di Jeff Bridgcs; Robin Williams 
ha avuto il torto di voler diven
tare dopo quel film anche un 
falso e fasullo Peter Pan con 
Spielberg), e soprattutto a 
quello di Amelio // ladro di 

' bambini e al suo personaggio-
protagonista, il carabiniere re
so da Antonio Lo Verso nelle 
indimenticabili scene dell'uto
pia sulla spiaggia antica del 
Mediterraneo. Il discorso è co
munque aperto e lo risolva 
ognuno come vuole, ma è. 
continua a essere, molto im
portante. . v 

Un'osservazione fondamen
tale Cataluccio la fa - citando 
anche casi concreti - a prope
silo del •rifiuto di crescere» che 
diventa, in molti bambini e 
adolescenti, suicidio. Ricorda
te l'inizio di Europa '51 e il fi
nale di Germania anno zero, di 
Rossellini. Essi si mescolano 
nella mia memoria con il fina
le di Zero in condotta di Jean 
V go, con il gruppo dei bambi-

• • • BUCALETTEREB • • 
Gentile direttore, -
il libro, si sa, trova spazio n fatica in televisione. Pochi rapidi pas
saggi, quando il titolo o gli auton fanno spettacolo. 11 povero Au-
gias a fatica s'è conquistato qualche minuto su Raitre con la sua 
cnticabile ma benemerita «Babele». Ma Augias, si legge sui gior
nali, fa poco audience e quindi l'hanno sistemato a notte fonda e. 
sempre a rischio di sosper sione. Dicono che dovrebbe tentare la 
via dei libn in tv il comico <; scrittore Gene Gnocchi. Ma Berlusco
ni non si decide a dare il suo imprimatur. Questa premessa per 
motivare la mia sorpresa q uando nel telegiornale di Raiuno, mer
coledì scorso, ho seguito |xr un tempo che mi è parso etemo le 
evoluzioni di Rosanna Lambertucci, neo diva-dietologa sulla 
stessa rete, in compagnia di numerosi potenti romani, tra i quali 
lo stesso sempre presente- Giulio Andreotti. La signora Lamber
tucci presentava il suo libio in un albergone romano sotto il faro , 
dei nfletton tv. L'attenzione era ben mentala. Pensate al tìtolo del " 
libro: «Più magn più belli». Che dire? Vien voglia di ingrassare per 
vendetta. - ' ' - • . - . . 

. • - Corrado Manfredi (Bologna) 
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N ulla è più Idoneo 
nella nostra socie
tà di un autogrill 
quale osservatorio 

„ _ _ _ _ di una frettoloso e 
caduca comunità 

di persone le più diverse. E. 
Giorgio Calcagno, giornalista e 
romanziere, la stazione di ser
vizio di Senigallia sull'autostra
da adriatica, che fa da scena
rio a «Notizie dal diluvio», la 
isola addirittura dal resto del -
mondo, il pomeriggio di un 27 
luglio, in seguito a un ciitacli- . 
sma naturale che sgretola la vi
cina collina e crea intomo una 
distesa di .. acqua a perdita ' 
d'occhio, y 
». Tagliati tutti I legami che la 
moderna tecnologia della co
municazione ci ha abituato a * 
considerare normali e indi- < 
struttibili, vince il nulla, e si. 
crea uno stato di generale so
spensione, «un ambiente fuori 
del tempo, fra gente che non si 
conosce, costretta a vivere do- • 
ve non avrebbe mai voluto, . 
con i compagni che nessuno si 
è scelto»: una specie di «deser
to dei Tartari» di buzzatiana ', 
memoria, ma verso il quale an- J 
cor più ossessivi sono i sanali ' 
provenienti dal', misterioso 
estemo. " " . 

- Tra i 144 superstiti intrappo
lati, le storie individuali si in
trecciano, tutte segnate dalja, 
allucinata atmosfera cu ir stani-.: 
lità che le circostanze irnpon- -
gono; a cominciare daU'iojaar- , 
rante - che di mestiere fa il «lu-
dologo» cioè si occupa di gio
chi di parole, e il cui nome, a. 
marcare il clima di confusione,). 
viene sistematicamente stor
piato e mutato - si arrh-a alla 
ragazza che inventa il suo al- "• 
ter-ego, agli sposini che si ap
partano finalmente unit dalla 
sventura, alla giovane che per- • 
segue un rapporto puramente 
epistolare con l'amato... -
• 1 segnali estemi sono sem
pre più inquietanti, nella totale 
assenza di soccorsi: ora è un ' 
paio di scarpe di incerti attri
buzione, ora una muumdina ' 
rossa, ora uno squalo, ora un ' 
sasso lanciato contro una fine
stra Ma i moniti più gran arri
vano dal televisore, il cui inter

ni che inalbera la bandiera 
della rivolta e si dirige, dil tetto 
del collegio-prigione, del col
legio-società, verso i! cielo-fii-
turo dell'utopia, a riprova (nel-
la mia personale confusione) -' 
della ambiguità dei miti e delle 
utopie, o della loro difficoltà, o 
della loro necessità, e via in- ' 
trecciando... • • < - • . 

Ma nel nostro tempo si di
rebbe che siano i perssnaggi "-
di Rossellini a tornare, con le 
loro scelte terribili ed estreme 
di non crescere, di uccidersi 
per non diventare grandi e co
me i grandi, per non accettare -, 
la società che i grandi hanno 
preparato per loro. Ogni tanto < 
questi casi si ripetono e giun- • 
gono a sconvolgere i nostri 
luoghi comuni, le nostre mise- ' 
re certezze: è l'irrazionale che ' 
ci si impone. Però a volte riu- ' 
sciamo, sia pur nebulosamen
te, a intravedere il senso, a dar
ne ragione propno in questa ; 
coscienza dell'orrore che, sca
vando nella memoria della no
stra infanzia, scopriamo di • 
aver avuto anche noi; lo stupo
re per regole che non ci appar- ' 
tenevano e per bugie che ci ve
nivano dette dagli adulti, che 
gli adulti si dicevano tra loro; e 
il panico di ciò che l'età adul
ta, la società comportano di in
sensato, che avremmo dovuto 
per forza accertare, crescen
do... „- < - , • < • • 

Il caso del bambino di Ger
mania anno zero era raziona
lizzabile (era, appunto, un fi
nale) , quello di Europa '51 ap
parentemente no (era un Ini- ' 
zio, un punto di partenza per 
una interrogazione attualissi
ma) . Mi colpi attorno all'estate 
del '68 o del '69, un'ondata di 
suicidi di adolescenti che si ve-
nficò in Europa (molto spesso 
un suicidio crea imitaton), 
proprio mentre i giovani si era-

, no messi alla ribalta come sog
getto storico attivo e prorom.-

mittente video mostra, com
mentate da annunclaton stra
namente bruni, scene dell'im
maginario islamico (forse al 
cataclisma naturale si è, ac
compagnata una .invasione 
araba?); e. su tutto il quadro 
aleggia il conturbante sospetto 
della presenza di un non me
glio identificato 145°. « 

La confusione, l'ansia e l'in
certezza regnano sovrane. Co
me reagisce la comunità? La • 
maggioranza tende a rimuove
re il ricordo della sciagura, a ri- < 
costruire nella nuova realtà le 
vecchie improbabili regole, e ' 
di conseguenza a trasformare' 
l'autogrill in una fortezza sbar
rata e imprendibile persoprsv-) * 
vivere in vista di una sperabile ;-
liberazione; e all'uopo, secon- ; 
do le rituali modalità, si assiste ? 
anche a un «colpo di stato» con :.: 
la presa del potere da parte di 
una occhiuta e grottesca ditta- ' 
tura. Ma un gruppo di quindici1 * 
persone riesce a sottrarvisi e a -
fuggire, alla ricerca di quanto* 
rimane al di là della distesa*:- * 
quea. "• .• • '/.< * • ,•, ' 
• Sono molti I temi esistenziali >. 
della narrazione, che l'autore ' 
volutamente non affronta .ma 
'suggerisce; sottolleaBdo iricer- ' 
tezze e ambiguità, in un affre- , 
sco rispetto alla cui complessi- -: 
tà ci pare ingiustamente ridut-
.'tiyo rirtsisi&e. ,cbmé si (! fatto, 
sulla categoria del «sacro»~che . 
segnerebbe tutto il romanzo. II : 
dilèmma, tutto umano, di co- -
me una comunità del nostro ". 
tempo reagisca a un drastico * 
cambiamento delle regole ma-
teriali della convivenza, appa
re, ai fini della interpretazione, 
più che sufficiente. • - ,., 

Naturalmente, come per 
ogni buon romanzo metafisi
co, anche qui si può pensare . 
di tutto a proposito di allego-
ria; ma, come è noto, la se- ; 
mantjca non è una scienza 
esatta, il libro, dal punto di vi
sta narrativo, è ben costruito, 
ben governato e ben scritto. Ed -
è quello che conta. _. ' 

Giorgio Calcagno 
«Notizie dal diluvio», Rizzoli, 
pagg. 180, lire 29.000 . 

pente. Ne ricavai un soggetto 
cinematografico mai realizza
to che aveva per titolo La nera 
storia di Peter Porr, un ragazzi-

. no si uccide e non si capisce • 
perché, i suoi amici del bien- ' 
nio si interrogano, e rievocar)- -
do episodi «insignificanti», si ' 
avvicinano alla verità, a una ' 
venta: si è ucciso perché il 
mondo gli faceva paura, con la i 

: sua violenza palese e quella > 
occulta, con I messaggi di mor- t 

• te e prepotenza che gli giungo- ; 
- nodaimediaedidhnsioneed! '• 
odio che gli giungono dalla ; 
scuola, dalla famìglia, dalla vi
ta dei suoi, dalle manifestazio
ni, dagli scontri. L'importante 
per loro è diventare adulti in i 

' modo diverso, e non per mera ] 
spinta vitale e «politica», aven- . 
do acquisito le sue ragioni. 

James Barrie vide molti sui-. 
cidi attorno a sé; il mito di Pe
ter Pan ha due realizzazioni • 
concrete che lo hanno origina
to e che lo rendono cosi im- » 
portante nella società del *900 • 

" delle dittature e delle demo- " 
crazie medìologizzate, del po
tere «adulto» del capitale: il n-. 
fiuto cosciente di crescere, che ' 
diventa suicidio: l'acccttazione 
dell'apparentemente dorata e • 
protetta imbecillità dell'infanti
lismo di massa. Ma in mezzo, • 
c'è o bisogna che ci sia qual- : 

cosa d'altro: una possibilità di 
crescere senza perdere l'infan
zia o, adulti, di mediare con il : 
nostro rimosso, con la nostra 
infanzia. L'uscita dal mito lut
tuoso o regressivo df Peter Pan 
non deve comportare la rinur* 
eia alla sua parte di leggerezze 

' e di gioco, e può avvenire solo ' 
attraverso una mediazione; 

' una mediazione molto difficH ' 
le. .- .- . „ ,. 

- James M.Barric 
«Peter Pan o il bambino che 
non voleva crescere». Feltrinel
li, pagg.208,Jire 12.000 > - • 


